
Eoom ivoro 
E per le piccole imprese scatta l'allarme debito 

»T delle importazioni 
Frena l'attivo commerciale 
• ROMA, Boom delle importazioni per la bi
lancia commerciate italiana. I dati dell'btai. re
lativi al commercio con i paesi extra-Ile nel me
se di Novembre, segnalano infatti una forte cre
scita dell'import (più 22.6K) ed un rallenta
mento dell'export (.più 10.1**); il saldo rimane 
comunque largamente attivo, pari a 1.380 mi
liardi di lire, ma decisamente inferiore al saldo 
positivo di 2.283 miliardi del Novembre '93. Nei 
primi 11 mesi del "94, comunque, il saldo attivo 
È cresciuto di circa S mila miliardi, attestandosi 
a 20.682 miliardi contro 15.949 detto stesso pe
riodo del '93. 

L'interscambio con i paesi tenti di novembre 
conferma in sostanza un trend di crescita delle 
Importazioni già In atto da alcuni mesi e stimo
lato dalla ripresa economica, mentre l'export, 
pur manifestando una buona tenuta, segna in
crementi inferiori al tesso medio del mesi pre
cedenti. Rispetto a) novembre '93, i maggiori in
crementi all'import si sono avuti per il comparlo 
del mezzi di trasporlo (più S9 %), per I prodotti 
lessili e dell'abbigliamento (più 43S) e per i 
prodotti dell'agricoltura e delle Industrie ali
mentari (più 35%). Aumenti consistenti hanno 
segnato anche gli acquisti dei prodotti dell in
dustrie manifatturiere varie (più 29%), dei pro
dotti chimici (più 27%) e dei minerali ferrosi e 

non (più 25%). All'esportazione, tassi di cresci
ta elevati si sono registrali per i prodotti tessili e 
dell'abbigliamento (più 28 * ) , p e t i minerali e 
prodotti non metallici (più 19* ) , per i prodotti 
delle industrie alimentari (più 15%) e per ip lo-
dotti chimici (più 11 %), Si evidenzia invece un 
rallentamento nelle vendile dei mezzi di tra
sporto che hanno avuto, nel mese, una flessio
ne del 4% con una conseguente contrazione del 
relativo saldo attivo. Per quanto riguarda Invece 
l'andamento degli undici mesi le eesportazlonl 
sono cresciute del 15.6%, mantenendo un trend 
superiore a quello dell'import (più 13,2*). 

Se la ripresa stimola le impor tab i l i , fa senti
re i suoi effetti anche per il vasto comparto delle 
piccole medie imprese italiane. Ma questi effetti 
sono frenati dalle norme fiscali e, anzi, la slessa 
legislazione mentre incentiva l'indebitamento 
scoraggia il ricorso al capitale di rischio. L'allar
me è slato lanciato da Gianfranco Imperatori, 
presidente del Mediocredito centrale, in un arti
colo-analisi scritto per II, la rivista della fonda
zione Ibro Italia, Il problema dei troppi debili 
delle «Pini- è i nfatti centrale nella valorizzazione 
della ripresa economica. Basti pensare che nel 
nostro paese le aziende minori hanno II 73.3% 
dei debiti bancari su scadenza a breve, mentre 
in Germania la stessa tipologia di imprese ha un 
indebitamento a breve del 42-43%. 

Lavoro, l'emergenza continua 
Le previsioni '95 di Zuliani, Leon e Marzano 
Secondo il presidente dell'lstat, Alberto Zuliani, 421 mi
la occupati in meno non significano altrettanti disoccu
pati. "Tra ì due fenomeni -dice aWAdnkronos - non c'è 
una relazione meccanica». Paolo Leon, pur sottolinean
do che nel 1995 andrà meglio, afferma che il problema 
dell'occupazione resta molto -preoccupante». Ottimista 
l'economista di Forza Italia, Antonio Marzano: «Segnali 
positivi, anche per merito del governo Berlusconi». 
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m ROMA. U riduzione di 421.000 
posti di lavoro registrata dali'lstat 
tra l'ottobre '93 e ottobre '94, «non 
necessartamenle significa un au
mento corrispondente delia disoc
cupazione". A sostenerlo è 11 ptesl-
denle dell'lstat. Alberto Zuliani. 
precisando che «Il legame tra le 
due cose non è né obbligatorio né 
automatico; anche se naturalemn-
te In parte c'è», «Coloro che perdo
no occupazione presumibilmente, 
In gran parte, ma solo In gran parte 
e non tutu - precisa Zuliani al-
XMnlaanos - ne ricercano un'al
tra. Ma tra le due cose non c'è una 

relazione tate da poter affermare, 
indifferentemente: è cresciuto il 
numero degli occupati ed è dimi
nuita la disoccupazione, oppure; si 
è ridotto il numero degli occupati, 
è aumentata la disoccupazione-. 

Tutto questo però non significa 
che l'allarme lanciato da più parti 
sia del tutto ingiustificato. -La ridu
zione dell'occupazione - afferma 
Zuliani - è un fatto serio, e che da 
ottobre '93 a ottobre '94 ci siano 
421.000 unità in meno è un latto, 
Perdere il lavoro è brutto per tutti 
noi e sopratutto lo È per chi viene 
espulso in questa fase: le categorie 

più deboli. E questo è ulteriormen
te grave. Sotto questo punto di vista 
qualche allarme e pure giustifica
to». 

E per il futuro" Nessuna risposta 
da patte del presidente dell'lstat. 
solo due considerazioni: la riduzio
ne strutturale dei posti di lavoro è 
un processo intemazionale. Per 
quanto riguarda l'Italia -è ancora 
una sensazione, non ci sono dati 
particolari". E comunque sui mer
cato del lavoro le novità positive 
non mancano: ndue delle tre lere 
che lo influenzano sono in movi
mento». «Un'impresa che ricomin
cia ad avere domanda -spiega Zu
liani - presumibilemnte recupera, 
per prima cosa, le persone in cassa 
integrazione. Un'impresa che ha 
una forza lavoro flessìbile, se ha 
domanda, presumibilemnte au
menta il numero di ore per occu
pato. Dopo, si ricorre a ulteriore 
manodopera». 

Per l'economista Paolo Leon il 
1994 si chiuderà sicuramente con 
una perdila di mezzo milione di 
posti di lavoro, ma nel 1995 do
vrebbe andare meglio: anche se 

lentamente, la disoccupazione do-
ircbbe cominciare a' diminuire. 1 
dati ufficiali sui mercato del lavoro. 
comunque, secondo Leon, do-
irebbero confermare le previsioni 
dj Ionie sindacale che, per il 1994, 
parlano di 550 mila posti di lavoro 
persi. "Questo pero non vuol dire 
d ie I occupazione non stia legger-
mente aumentando - spiega Leon 
sW'Adnkronos - perché nei corso 
dell anno c'è stata una riduzione 
della cassa integrazione, e quindi 
la disoccupazione totale un pochi
no forse si è ridolta, ma quella "im
plicita'', che esclude la cassa inte
grazione. è aumentata.. Il fatto 
•preoccupante", per Paolo Leon, è 
che in un anno di ripresa economi
ca non ci sia stato nessun benefì
cio sul piano occupazionale. «Mei 
1995 le cose dovrebbero andare 
un po' meglio - aggiunge - ma la ri
presa occupazionale sarà ancora 
molto lenta. Nel corso dell'anno si 
dovrebbero certamente comincia
re a sentire gli elfetti della ripresa 
del consumi, anche se penso che 
non sarà fortissima. In ogni caso -
sottolinea - il problema della disoc

cupazione continuerà ad essere 
molto serio, più serio dì quello veri
ficatosi dopo la line della recessio
ne dei primi anni'80>. 

Di tutt'altro lono le valutazioni di 
Antonio Marzano. «Nella primave
ra del 1995-afferma l'economista 
di Forza Italia - si cominceranno 
ad avere i primi effetti, apprezzabil
mente significativi, della ripresa 
dell'occupazione, anche grazie 
agli incentivi del governo per la ri
presa dell'economia che, da dati 
certi, hanno contribuito a far na
scere migliaia di nuove imprese». 
Marzano invita a valutare con cau
tela le cifre sulla disoccupazione 
diffuse dai sindacati, secondo cui 
nel 1994 si sarebbe perso mezzo 
milioni di posti di lavoro. «Dei 421 
mila posti persi fra ottobre ^ e ot
tobre '94 secondo i dali Islat biso
gna ricordare che 370 mila riguar
dano gli ultimi ne mesi del 1993, 
quando si era ancora in fase di re
cessione e. tra parentesi, non c'era 
ancora il governo Berlusconi. Nel 
1994 in realta - sotlolinea • non si 
sono creati tanti posti di lavoro, ma 
è perlomeno finita l'emorragia». 

Gli Usa sceglieranno il «dollaro forte» 

N
EGLI ANNI 70 I paesi ara
bi le cui casse erano pie
ne dì -petrodollari» deci-
sero di investire in Ameri

ca, Negli anni SD gli Investitori 
giapponesi riversarono negli Stati 
Urli l i l'enorme massa dì denaro 
proveniente dal crescente saldo 
attivo della bilancia commerciale 
sostenendo in tal modo il valore 
del dollaro sul mercali finanziari 
intemazionali. Come ha reso no
ta il Fondo Monetarlo Internazio
nale, nell'anno passato gli Inve
stimenti esteri negli Usa sono rad
doppiati toccando la ragguarde
vole cifra dì oltre 70 miliardi dì 
dollari. 

La maggior parte d i questi in
vestimenti viene dalla banche 
centrali d i paesi in via dì sviluppo 
quali l'India, la Malaysia. Taiwan, 
i l Brasile. Il Messico e 11 Cile. E, co
me reso noto dal Fnii, il 9OT. del
l'Incremento delle riserve in dol
lari delle banche centrali riguar
da I paesi In via di sviluppo le cui 
banche centrali sono I nuovi allo
ri dei mercati finanziari intema
zionali. 

Queale bianche cenirall hanno 
Incrementalo le riservo in dollari 
In larga misura per l'accresciuto 
flusso di investimenti in questi 
paesi roso possibile dalla mag

giore redditività del capitale inve
stito e. in misura minore, per l'au
mento del risparmio Interno de
terminato dalla crescila econo
mica. Per loro stessa ammissione 
queste banche centrali compra
no dollari per evitare che il dena
ro alimenti l'inflazione o deprezzi 
le loro divise rendendo meno 
competitive le loro esportazioni 
sui mercati intemazionali. Gli in
vestimenti delle banche centrali 
straniere rappresentano ormai un 
dodicesimo del risparmio ameri
cano. E ovvio che queste banche 
centrali straniere auspicano un 
dollaro «forte» per evitare perdite 
e per rendere il dollaro appetìbile 
come valuta di riserva. La Reserve 
Bank dell'India ha In dollari i tre 
quinti delle riserve allo scopo d i 
pagare in dollari le importazioni 
neil'eventualità in cui le esporta
zioni dovessero improvvisamente 
registrate un tracollo e I dollari 
dovessero servire a finanziare il 
commercio. 

È probabile, se non ovvio, che 
Il partito del «dollaro forte» pren
da il sopravvento e, continuando 
le tensioni commerciali con il 
Giappone, é prevedibile che gli 
Usa tentino di minimizzare l'elfel-
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lo sullo yen limitando le richieste 
a -obiettivi» settoriali senza spin
gere per una globale revisione 
delia polìtica giapponese sulle 
importazioni. 

Nel corso del I994siècelebra-
to il cinquantesimo anniversario 
della conferenza dì Brellon 
Woods che creò il sistema mone
tario intemazionale post-bellico 
basato sui tassì di cambio fissi e 
sulla sostanziale parità dollaro-
oro. Il sistema resse tino al 1971 
quando, in coincidenza con la 
guerra del Vietnam, il governo 
americano per far fronte al costi 
dell'impegno militare decise di 
slampare moneta invece di au
mentare le tasse alimentando in 
tal modo una vorticosa spirale in
flazionistica ed esportando l'in
flazione nel resto del mondo. 
Quando la FVancia chiese la con
vertibilità in oro dei dollari in suo 
possesso, richiista perfettamente 
legittima, il presidente Nìxon op
pose un netto rifiuto, svalutò il 
dollaro e mandò in frantumi il si
stema del cam blo fissi. 

Di recente un nuovo gruppo di 
«saggi, guidato da PaulVoteker. 
già presidente della Fed ha Indi

cato un alito modello di slabilità 
valularia in virtù del quale ogni 
nazione SÌ impegnerebbe a man
tenere i tassi di cambio all'interno 
di una fascia di oscillazione di 
pochi punti percentuali rispetto 
al matco, allo yen e al dollaro. Lo 
scopo è di ridurre le possibilità di 
speculazione derivanti dalle forti 
oscillazioni dei cambi e di dimi
nuire le tentazioni protezionisti
che causale dalla «sopravvaluta
zione» o «sottovalutazione» delle 
divise 

Ma tutto questo presuppone 
una "armonizzazione" delle poli
tiche economiche da parte delle 
Krincipali potenze economiche. 

el 'H3 invece il "serpente- mone
tario europeo, il cui obiettivo era 
quello di un regime dì cambi fissi 
tra le valute europee, è entrato in 
crisi quando la Bundesbank, ri
spondendo ai timori di inflazione 
(creati dalla unificazione), deci
se di alzaie i tassì in misura tale 
da mandare in frantumi il «ser
pente- costrìngendo alla svaluta
zione Ilaria, Gran Brclagna, Spa
gna e allrl paesi. Per ragioni inter
no il governo americano ha spiri
lo ad intermittenza per avere un 
dollaro «debole» malgrado le 

conseguenze sul ruolo del dolla
ro quale valuta di riserva intema
zionale e il Giappone ha potuto 
trarre vantaggio dall'ingente sal
do attivo commerciale incorag
giando i consumi e consentendo 
l'incremento delle importazioni. 
In queste circostanze, come è per 
altro comprensìbile, le autorità 
polìtiche rispondono in primo 
luogo alle situazioni economiche 
interne. 

Non dì meno vi sono ragioni 
logiche a sostegno di una econo
mia Intemazionale caratterizzala 
dal crescente numero di paesi le
gati al dollaro e dai riconosci
mento della .stabilità quale valore 
prioritario. In assenza di un im
probabile ritorno al «sistema au
reo» o della creazione, iuttora dì 
la da venire, di una nuova unità 
monetaria internazionale che po
trebbe consistere in un paniere 
formalo da dollaro, yen e marco. 
il dollaro conserverà la sua posi
zione dì valuta di riserva intema
zionale e gli Stati Uniti, nonostan
te le pressioni economiche inter
ne. accetteranno di conservare 
questo ruolo tramite le iniziative 
della Federai Reseive. 

(2. fine) 
Trnd. Carlo Antonio Biscotto 

Alberto Zultani Ansa 

Paolo leon Alter o Pala 

Ro.o,UCroiHt 
conferma I contatti 
con Carimonte 
MILANO. Il Credito Italiano bacon-
fermato di aver preso contatti con i 
vertici di Carimonte per valutare 
una possibile partecipazione dell'i
stituto di credito emiliano a una 
eventuale controfferta della banca 
milanese per la conquista del Cre
dito Romagnolo. «Vi sono trattative 
in corso con Carimonte, ma non 
c'è niente d i definito-, hanno di
chiarato tonti del Credito Italiano. 
Il possìbile apporto finanziario del
l'istituto emiliano non è stato 
quantificato. Per mercoledì 11 gen
naio un consiglio di amministra
zione del Credit. Lo slesso giorno, 
prende ufficialmente il via l'offerta 
della cordata Cariplo. 

Da domani 
scollino austriaco 
notloSmo 
BRUXELLES. Da domani sarà di 
13.7167 schìlline per un Ecu la pa
rità centrale della moneta austria
ca In seno al Sistema Monetario 
Europeo (Sme). Lo hanno deciso 
i ministri delle finanze ed i gover
natori delle banche centrali dell'Ile 
dopo l'adesione di Vienna allo 
Sme. Anche alla moneta austriaca 
si applica il margine di flultuazione 
del 15% rispetto alla parità centrale 
previsto per tutte le valute aderenti 
allo Sme. L'Ingresso dello scellino 
nello Sme ad appena sei giorni 
dall'adesione formale dell' Austria 
all'Unione europea rafforza II «noc
ciolo duro» dell'Ile costitu ito da H'a-
rea del marco. 

Sì ooirAntitrust 
al matrimonio 
Campari-Crodino 
Dopo un mese e mezzo dì istnitto
rie 11 verdello della commissione 
Antitrust è pronto: la Cam pari, con 
l'acquisizione delle attività italiane 
della società olandese Bols (che 
produce ha l'altro il «Crodlno») 
non assume una posizione mono
polistica sul mercato degli aperitivi, 
né alcolici, né analcolici, È quanto 
riferisce II Mondo sul numero in 
edicola domani Questa settimana 
l'amministratore delegato della 
Campari, Marco Perelli Cippo e Ro
bert Schipper, numero uno della 
Bolswessanen sigleranno il con
tralto definitivo. Con questo accor
do. la Davide Campari acquisisce i l 
100% delle società Italiane della 
Bols: Terme di Crodo. Pezziol, Er-
ven Lucas. Bols Italia. In cambio, la 
capogruppo olandese entra nel ca
pitale della Campari con una quo
ta che non anora oltre il 4(1%; quota 
ceduta dalla famiglia Rossi, partner 
storico della famiglia Garavoglia 
che, attraverso la Allcros possiede 
il rimanente 6(1%. Cosi, dopo esse
re stata per 130 anni un'azienda 
monoprodotlo, la milanese Cam-
pari arricchisce la gamma degli 
aperitivi con Crodino. Cynar e 
Biancosarti.edentrain nuovi com
parti come acque minerali (Cro
do) , spumanti (fiiccadonna) e li
quori (Vov). 

Cessione Euromereato 

Giovedì si firma l'intesa 
tra la Standa e la cordata 
Benetton-Del Vecchio 
• MILANO Sarà firmalo giovedì 
12 dicembre, in simonia con la 
scadenza dell'esclusiva a trattare. 
l'ipotesi di accordo Ira la cordata 
Benellon-Del Vecchio e Standa per 
la cessione delle attività dì Euro
mereato. Il prezzo della cessione 
degli iper ( 1250 miliardi di fattura
lo e 41 di ulile) Spari a 971 miliar
di. L'acquisizione del gioiellino 
della "casa degli italiani» sarà effel-
tu.'iia, per quanto riguarda gli edipi
ci. tramite una società immobilia
re. mentre le licenze saranno ac
quisite dalla Sme. Poi la parola 
passerà Lille autorità Antitrust, sìa a 
quella presieduto da Giuliano 
Amalo (che deve ancora dare il 
|K«ero sulla cessione della Sme 
dall'lri alla cordata Edizioni hol
ding-Dei Vecchio-Movenpick-Cre-
dk iu l . sia a quella europea che 
dovranno dare il loro assenso. 
IJueslo. salvo i solili inconvenienti 
dell'ultima ora Ma in queslo caso 
pronta a sostituirsi alia cordala Be
netton-Del Vecchio ci sarebbe la 
Coop. che questa volta, secondo 

indiscrezioni, correrebbe da sola. E 
in attesa ci sarebbe anche la fran
cese Auchan. Nel Irattempo in ca
sa Slanda si lavora al nuovo plano 
di riorganizzazione, soprattutto del 
non alimentare, e al rilancio inesso 
a punto daH'amimnistraroir dele
gato, Niccolò Pelllzzari. Un piami 
che parla di forte impegno nelle 
piccole superfici, di costituzione di 
30 soft discount ( piccoli negozi 
con prodotti dì marca) e diversifi
cazione nei settori dì nicchia Ma 
anche di acquisizioni per franchi
sing e di nuovo sviluppo atlraversii 
l'acquisto d I catene regiona lì e prò-
vinciall dì distribuzione nel C'enlro-
Sud. Una "rivoluzione» per il grup
po di grande distribuzione che si 
appresta a chiudere il bilancio 94. 
escluse le poste slraordinarie, con 
urta perdita, che si aggira sul UHI 
miliardi e, a parità di punii di ven
dita con il 93. una riduzione di in
cassi di 69 miliardi e un fatturato 
pari a circa 4300 miliardi di cui 
2500 nel settore alimentare E 1.800 
in quello non alimentare. 


